I DIALOGHI DI GESÙ 
E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio
Gesù può essere conosciuto solo per rivelazione. Essa deve essere frutto in noi della Parola dell’uomo e dell’azione illuminatrice, chiarificatrice, rivelatrice dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore sempre necessita della Parola dell’uomo. La Parola dell’uomo sempre ricorre allo Spirito. Insieme donano la verità di Cristo Gesù. Anche quando lo Spirito agisce direttamente, sempre poi ricorre alla Parola e alla grazia che devono essere date dal discepolo del Signore.

Il Battista è profeta del Dio vivente. Non conosce Gesù nella sua divina ed umana verità, nella sua missione di redentore e salvatore dell’uomo. Lo conosce per rivelazione. È lo Spirito che gli dona la verità di Gesù, non però come Messia di Dio, ma come “Agnello di Dio che toglie i peccato del mondo”. Gli dona anche la verità di Messia, ma in modo velato: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. Lo Spirito Santo si sarebbe posato sul Messia in modo pieno, perfetto. Si sarebbe posato e rimasto. La verità che oggi lo Spirito rivela a Giovanni perfeziona e dona compimento a tutte le profezie antiche. Il Messia viene per battezzare ogni uomo nello Spirito Santo, per immergerlo cioè nella sua verità, sapienza, luce, carità, comunione, pensiero di Dio. 
In tutto il Nuovo Testamento Gesù è annunziato, rivelato, presentato non solo come colui che viene per dare compimento letterale alle antiche profezie. Prima di tutto in Lui tutte le profezie si compiono. Non solo si compiono, sono da Lui portate al sommo della divina verità. Gesù le compie per superamento, per pienezza di verità, andando infinitamente oltre la lettera delle stesse Scritture. Quanto le profezie annunziano orientano verso la verità piena di Gesù, ma non sono la verità piena. Essa è eternamente, divinamente, infinitamente oltre. È dalla luce di Cristo che tutti devono partire se vogliono conoscere la verità delle profezie e delle Scritture. Senza questa luce divina ed umana insieme, le Scritture restano lettera morte. È lettera che non dona verità e di conseguenza non dona vita. La lettura della Scrittura senza la luce di Cristo può essere anche stupenda. Ma è come un sarcofago monumentale. Non è segno di vita ma di morte. Non è di risurrezione e di speranza, ma di chiusura delle porte di ogni speranza. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,19-34). 

Nel dialogo di salvezza del cristiano con il mondo, è giusto che tutti sappiamo che come Gesù è colui che dona verità piena alle Antiche Scritture, così dovrà essere per ogni suo discepolo: egli dovrà dare piena verità a tutte le parole del Vangelo. Il mondo dovrà conoscere qual è il significato, la verità, la luce di ogni parola di Gesù, vedendola trasformata in vita dal cristiano. Questi dono vita attualizzandola con la potente forza interpretativa e comprensiva dello Spirito Santo. Come però è stato necessario che Giovanni vedesse lo Spirito scendere e posarsi su Cristo Gesù, così è necessario che il mondo veda sul discepolo lo Spirito posato che rimane su di lui in modo abituale e perenne. Con lo Spirito il cristiano darà verità sempre nuova alla Parola di Dio e per lui molti verranno alla fede. Nessuno potrà mai credere in Cristo Gesù se ogni suo discepolo non si farà attualità, verità, perfetta comprensione del mistero del Suo Signore. È la via santa che sempre dovrà percorrersi. È il cammino quotidiano che attende tutti coloro che diciamo di essere discepoli di Gesù e di credere in Lui. Purtroppo diciamo un Vangelo senza di noi, non attualizzato in noi, non portato a compimento in noi. Questo Vangelo non dona vita agli altri, perché esso non dona vita noi che lo diciamo. È la nostra vita la luce del Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita e luce del Vangelo.
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